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Rocca Canterano. Comune dell’abazia di Subiaco, con territorio giacente in colle e monte, il quale principalmente produce vino, ghiande e pascoli, con mediocri fabbricati. La chiesa matrice parrocchiale è dedicata alla B. Vergine Assunta in cielo. La terra trasse il nome da quella prossima di Canterano, ed è posta sopra un colle ch’è parte del dorso di monte Crufo o Ruffo. Nella cronaca sublacense se ne fa menzione per la 1a volta circa la metà del secolo XII, ed allora apparisce come proprietà di quel Recaldo che ricordai a Canterano, col quale paese ebbe poscia comuni le vicende. Annesso e soggetto al comune di Rocca Canterano, ed egualmente all’abbazia di Subiaco, vi è Rocca di Mezzo situata sopra un monte in aria salubre, lungi 40 miglia da Roma, fra Marano e Rocca Canterano, e perciò dicesi Rocca di Mezzo, Roccha Medius. Nei tempi bassi fu detta Rocca Conocla, come ricavasi dalla lapide sublacense del chiostro di s. Scolastica, nella quale viene ricordata già esistente nel 1052, e dipendente da quel monastero, dopo Canterano e prima di Trelano e di Cerreto. Marocco riporta un brano dei Commentarii di Pio II, riguardare Rocca di Mezzo. Io temo che i Commentarii parlino di Rocca di mezzo vicino ai marsi presso Rovere, già feudo dei Barberini, ed ove accadde una battaglia tra gli Orsini e i Colonna. Rinomata è la sua vitella. Ne tratta Corsignani e dice che vi fiorì il cardinal Amico Angifilo, che Cardella vuole di Collemezzo, forse sinonimo di Rocca di Mezzo, poiché il Marini lo chiama della Rocca.

